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IL CENTRODESTRA

Salvini e Meloni, a
pranzo (con gli altri

leader) a Villa
Grande, sono poco
convinti che il Cav.

abbia i numeri.
Il leader della Lega

si propone
mediatore e incontra
Draghi, che vorrebbe

fuori dalla partita
per il Quirinale

Colle, Berlusconi non si tira indietro
«Ma decideremo il nome a gennaio»
ROBERTA D’ANGELO

atteo Salvini ne fa
una questione di
principio, per

mantenere la leadership del
centrodestra: spetta a lui la
poltrona da regista. E di fron-
te a un Silvio Berlusconi più
che determinato a non cede-
re sulla scalata al Quirinale, il
segretario della Lega, prima
del vertice del centrodestra,
fa tappa a Palazzo Chigi da
Mario Draghi. L’ex ministro
sonda il premier, che nella
conferenza di fine anno ha la-
sciato spiragli a un suo ipote-
tico trasloco alla Presidenza
della Repubblica, ed esce dal-
l’incontro convinto che il ca-
po del governo gli abbia retti-
ficato la versione: il suo sa-
rebbe stato un ragionamen-
to e non un’apertura, dice ai
suoi. Poi arriva a Villa Gran-
de, dove il Cavaliere attende i
suoi compagni di coalizione.
Per i leader di Lega, Fdi e Fi
l’ipotesi di Draghi presidente
della Repubblica è da scon-
giurare. Perché Berlusconi
non demorde, certo di avere
i numeri per farsi eleggere,
anche più di quanti potreb-
bero immaginare Salvini e
Meloni. Ci sono i franchi tira-
tori e il gruppo misto più cor-
poso della storia, spiega il Ca-
valiere, tra una portata e l’al-

M
tra del pranzo a base di ravio-
li, tagliata di manzo, cavolfio-
re, carciofi e babà. Salvini e
Meloni non ne sono altret-
tanto certi, ma dall’alleato
sanno di potersi aspettare
sorprese e la determinazio-
ne è davvero forte. Comun-
que c’è tempo fino a gennaio
e i tre fissano i primi paletti:

si marcia uniti, senza strap-
pi e a inizio anno nuovo ci si
rivede per fare il punto del-
la situazione.
È la prima volta che il centro-
destra sa di poter dare le car-
te e non intende sciupare l’oc-
casione, regalando ancora u-
na volta al Pd e agli avversari
il ruolo di kingmaker. Così si

passano al setaccio le varie
opzioni. Da escludere, secon-
do i tre alleati, che le poltrone
di Palazzo Chigi e Quirinale
possano andare a due tecni-
ci, per esempio se Draghi sa-
lisse al Colle e Franco gli suc-
cedesse alla Presidenza del
Consiglio. Né, per ora, il lea-
der azzurro prende in consi-

derazione l’ipotesi di Giulia-
no Amato al Quirinale, anche
se si tratta di un nome amico,
che gli alleati potrebbero non
disdegnare, seppure la Lega
non farebbe salti di gioia. Ma
le partite si intrecciano, e per
Salvini il ruolo di mediatore è
prioritario, dopo l’avanzata di
Meloni nei sondaggi.

Per ora, comunque, il candi-
dato del centrodestra resta
Berlusconi. L’ex premier az-
zurro si offre alle telecamere
dopo mesi di lontananza. «Io
candidato al Colle? Abbiamo
parlato evidentemente anche
di questo. Il centrodestra sarà
unitario. Abbiamo rimandato
ogni decisione a dopo Nata-
le, ai primi dell’anno», spiega
con fare sicuro. Il vertice, di-
ce, «è andato molto bene. Ab-
biamo fatto un comunicato
con cui abbiamo affermato
l’assoluta unità del centrode-
stra, in tutti i partiti che lo
compongono, ad oggi sei.
Guardiamo quindi alle pros-
sime scadenze con assoluta
unità di intenti sia per quan-
to riguarda la questione del
Quirinale sia per le prossime
elezioni amministrative e le
successive elezioni politiche».
Insomma, Fi continuerà a so-
stenere convintamente l’ese-
cutivo Draghi, e considera la
partita per il Quirinale un ca-
pitolo separato. Così anche
Maurizio Lupi, Lorenzo Cesa
e Giovanni Toti, presenti a Vil-
la Grande. Ma comincia ad
avvertirsi qualche tensione
per il successo della confe-
renza stampa di fine anno
che ha mostrato un premier
sicuro di sé e al centro della
scena. Meloni non ha gradi-
to e lo ripete ai commensali.
Salvini non vuole essere da
meno e avanza qualche criti-
ca. Un malessere che però
potrebbe crescere con il nuo-
vo anno, e prendere consi-
stenza. Mentre Pd, M5s e Leu
si ricompattano, e Matteo
Renzi studia in solitudine la
scacchiera.
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VINCENZO R. SPAGNOLO

o aveva annunciato mercoledì,
nella conferenza stampa di fi-
ne anno, il premier Mario Dra-

ghi, ma fino a ieri sera, della presen-
za in Consiglio dei ministri del Dpcm
per stabilire l’entità dei flussi di ma-
nodopera straniera non c’era alcuna
traccia. Il provvedimento non è stato
menzionato nel pur lungo e articola-
to comunicato finale del Cdm, termi-
nato alle 19.35. E neppure le numero-
se fonti (Palazzo Chigi, Interno e La-
voro) interpellate da Avvenire fino al-
le dieci di sera, ne hanno saputo con-
fermare il varo.
Il governo, aveva comunicato Draghi
mercoledì ai cronisti parlamentari, «ha
firmato ieri sera (martedì, ndr) e andrà
credo in Cdm domani (ieri, ndr) un
provvedimento con cui si dà la possi-
bilità a 70mila persone di lavorare le-
galmente nell’industria italiana, pe-
raltro rispondendo a una richiesta

L
maggiore di questa cifra». Una cifra
importante, il doppio rispetto al tetto
annuale di 30.850 lavoratori fissato fra
il 2014 e il 2020. Tanto che, nel corso
della giornata, l’annuncio era stato sa-
lutato con favore dalle associazioni di
produttori, come la Coldiretti («Così
salviamo i raccolti»), e da esponenti
del governo, come il ministro del La-
voro Andrea Orlando.
Invece ieri, sulla sorte del provvedi-
mento è calato per tutta la giornata il
silenzio, alimentando dubbi e interro-
gativi. Se il testo era stato già concor-
dato con l’esecutivo, perché non è sta-
to licenziato? L’accordo politico sulla
quota sarà venuto meno? O sarà stato
l’acceso confronto sulle misure anti
Covid a impegnare il Cdm, sottraendo
attenzione alla questione? O ancora gli
uffici legislativi avranno chiesto altro
tempo per limare il testo? Chissà. For-
se già oggi la coltre di mistero potreb-
be essere dissipata.
Rispetto ai contenuti, l’ultima bozza

del Dpcm, visionata da Avvenire, de-
cretava all’articolo 1, «a titolo di pro-
grammazione transitoria dei flussi
d’ingresso dei lavoratori non comuni-
tari per l’anno 2021» l’ammissione in
Italia «per motivi di lavoro subordina-
to stagionale e non stagionale e di la-
voro autonomo», una quota di «69.700»
persone, destinati a settori come quel-
lo agricolo e turistico-alberghiero o e-
dile. Nell’ambito della quota, la cifra di
17mila non stagionali era destinata a
cittadini di Albania, Algeria, Banglade-
sh, Bosnia-Herzegovina, Corea del Sud,
Costa d’Avorio, Egitto ed altri Paesi e-
lencati nel provvedimento. E il premier
aveva annunciato un ulteriore inter-
vento per il prossimo anno, per ri-
spondere alle pressanti richieste di ma-
nodopera. Ma, in attesa del testo per
l’anno prossimo, è da capire per ora se
il Dpcm per il 2021, da varare entro il
31 dicembre, sia stato alla fine effetti-
vamente approvato.
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erso una federazione di centro che indi-
chi una una nuova prospettiva di impe-
gno e rappresentanza per l’elettorato

moderato, smarrito e senza casa, o con tante
piccole case e relativi personalismi che tar-
pano le ali a ogni progetto. Dall’incontro al
teatro Brancaccio di sabato 4 dicembre con-
vocato da Clemente Mastella, da poco rielet-
to sindaco di Benevento, è emersa la propo-
sta di una nuova Margherita 2.0 che apra an-
che a Italia viva, tenendo il dialogo aperto an-
che ad Azione di Carlo Calenda (che però non
ha aderito alla convention romana), o a Co-
raggio Italia, presente invece al Brancaccio
con Gaetano Quagliariello.
"Noi di centro", il nome e il simbolo del proget-
to, di cui è presidente Giorgio Merlo, ex deputa-
to, giornalista e scrittore, biografo di Franco Ma-
rini. Era pieno mercoledì scorso, entro i limiti
consentiti, il salone dell’Istituto Sturzo, in occa-
sione della presentazione del suo libro Franco
Marini il popolare, di esponenti di questo mon-
do di "senza patria" che vuole ora guardare a-
vanti, senza limitarsi alle rievocazioni. «La pre-
senza di un partito che declini nel nostro paese

una politica di centro resta un elemento decisi-
vo e qualificante per la qualità della nostra de-
mocrazia e per la stessa credibilità delle nostre
istituzioni democratiche», spiega Merlo. Tanti
tentativi si sono susseguiti in questi anni, «ma,
dopo il fallimento del populismo grillino e il cre-
scente trasformismo politico e parlamentare
praticato in questi ultimi tempi, è indispensa-
bile e non più rinviabile mettere insieme le for-
ze». Non è «una posizione di mero equilibrismo
o di banale rendita di posizione», chiarisce Mer-
lo. Ma un progetto con valori tutti suoi, «che dia
voce a un elettorato riformista e democratico,
che richiede buon senso e soprattutto una cul-
tura di governo che sappia battere alla radice
quella radicalizzazione del conflitto che ha ca-
ratterizzato la politica negli ultimi anni».
Si tratta ora di puntare su un programma e su
una nuova organizzazione per dar vita a una for-
mazione politica, «che metta sotto lo stesso tet-
to culture riformiste e democratiche alternati-
ve ad ogni sorta di populismo e di massimali-
smo demagogico. Una sorta di "Margherita 2.0",
ovviamente rivista e modernizzata». All’inizio
del nuovo anno nuovi incontri seguiranno a li-
vello anche territoriale, per passare dalle paro-
le ai fatti. Rinviando ogni discorso sulle allean-
ze, «anche perché dobbiamo aspettare quale
sarà la prossima legge elettorale e, soprattutto,
perché è molto più importante costruire il nuo-
vo cantiere di un centro, che non vuole essere
satellite, ma protagonista. A cominciare dalle
prossime elezioni politiche». (A.Pic.)
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GLI AUGURI DI NATALE DEI GENITORI DEGLI ISTITUTI CATTOLICI

«Abbracciamo le fragilità dei nostri territori, a partire dalla scuola»
domani sarà di nuovo Natale. U-

na festa che non finisce mai di stu-
pire, di suscitare sensazioni, ma so-

prattutto riflessioni e pensieri, perché al
centro c’è una vita che nasce, un luogo che
accoglie (seppur nella povertà), un padre
e una madre. Il pensiero va a quella fami-
glia “particolare” che dalla grotta di Be-
tlemme, dai tanti presepi presenti nelle
nostre case, nelle nostre scuole, parla a noi
tutti, alle nostre famiglie, a ogni genitore
che vive l’esaltante, complessa, sfida di cu-
rare, accogliere, educare.
Genitori che sempre più spesso mi capita
di incontrare, condividendo difficoltà e
speranze, ma anche la bellezza di una e-
sperienza condivisa, vissuta assieme.
È quello che succede in questi giorni in
cui iniziative tipicamente legate a que-
sto periodo rivelano quanto significati-
va e importante sia la nostra presenza

nella scuola, la scuola che abbiamo scel-
to per i nostri figli, e come scuole nel ter-
ritorio in cui viviamo.
Così, capita di ritrovarsi inconsapevoli
protagonisti in un Presepe Vivente, piut-
tosto che in un “pranzo” per chi non se la
passa proprio bene o è da solo, recapita-
to a domicilio (causa Covid).
Sono esperienze bellissime che mi fanno
pensare come in questo spirito di colla-
borazione, servizio, apertura, accoglien-
za, ci sia l’essenza della nostra associa-
zione. Sempre più spesso, la semplicità e
la spontaneità di iniziative realizzate dai
nostri genitori riescono a coinvolgere tut-
te le famiglie di un istituto, di una scuo-
la, gli insegnanti stessi coi quali collabo-
razione e dialogo non sono mai abba-
stanza. Per non parlare, poi, della capa-
cità che rivelano di legarsi al territorio e
di promuovere collaborazioni più ampie,

mobilitando tutta la comunità civile: dal-
le amministrazioni ai commercianti e ai
cittadini comuni. 
Sono occasioni importanti di condivi-
sione per le famiglie dei giovani alun-
ni, occasioni di scambio e conoscen-
za anche tra culture diverse e persone
di fede diversa.
È in queste occasioni che il nostro pen-
siero va alle tante scuole, dove la nostra
associazione è presente, che hanno orga-
nizzato e proposto iniziative di accoglien-
za e condivisione con chi vive situazioni
di fragilità. Sono contesti in cui lo stare u-

no accanto all’altro, condividendo storie
diverse, sensibilità talvolta diverse, ci fa
crescere nella consapevolezza del ruolo
importante che anche un piccolo gruppo
di genitori può esercitare.
E la rappresentazione del Natale nel Pre-
sepe di una scuola, la recita in un istituto,
il Presepe Vivente organizzato dai genito-
ri dell’Agesc diventano patrimonio di tut-
ti perché esperienza condivisa insieme
nella diversità.
Stando in questi contesti, si può toccare
con mano quanto la presenza della Co-
munità educante di una scuola sia im-
portante per il servizio che offre di cresci-
ta integrale della persona, un servizio ac-
cogliente che non guarda alla diversità cul-
turale, se non come a una risorsa da con-
dividere. Per non parlare, poi, della rica-
duta sociale, quella fatta di piccole cose
concrete, come ad esempio far vivere e a-

nimare un luogo, una piazza, che diversa-
mente subirebbe il degrado e la presenza
di persone poco raccomandabili.
Una delle tante frasi, immagini, che papa
Francesco propone alla nostra riflessione,
dice bene quello che le nostre scuole vor-
rebbero essere: un “Ospedale da campo”
nella formazione delle giovani generazio-
ni e del nostro futuro; presenze sempre
più importanti all’interno del panorama
della scuola italiana non solo per questio-
ni didattiche, ma anche per gli aspetti e-
ducativi e di relazione che si legano stret-
tamente al territorio dove si trovano.
E questa è una grande ricchezza per tutta
la comunità, per tutti noi.
E che la bellezza dello stare insieme in
gioia e pace sia un augurio per tutti.

Catia Zambon
Presidente Nazionale Agesc
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«Siamo una presenza sempre più
importante e una grande ricchezza

da condividere all’interno delle
Comunità educanti», dice la
presidente Agesc Zambon

«NOI DI CENTRO»

Merlo (ex Ppi): è ora
di avviare un progetto
per tutti i moderati

DOPO L’ANNUNCIO DI DRAGHI SULL’OK A 70MILA INGRESSI, LA NOTA DEL CDM NON NE PARLA

L’enigma del decreto sui flussi:
nessuna conferma sul varo finale

Cassazione:
da Tarantini
una frenetica
ricerca donne
Una «frenetica»
ricerca di donne che
venivano scambiate
e date in «prestito» al
«fruitore» della
prestazione
sessuale. È questo il
quadro in cui
operava
l’imprenditore
Gianpaolo Tarantini,
secondo i giudici
della Corte di
Cassazione che in
trenta pagine
motivano la sentenza
con cui, il 18 ottobre
scorso, hanno
confermato per
l’imprenditore
pugliese la condanna
a 2 anni e 10 mesi
per la vicenda
giudiziaria legata al
«reclutamento» delle
ragazze da portare
alle cene nella
residenza romana
dell’allora premier
Silvio Berlusconi.

Italia Viva,
due ingressi
alla Camera

Torna a irrobustirsi Italia Viva, con quel che ne consegue in
chiave di "posizionamento" per la corsa al Quirinale.
«Accogliamo con soddisfazione l’ingresso di due deputate
nel gruppo parlamentare. A Flora Frate e a Maria Teresa
Baldini diamo il nostro benvenuto», ha annunciato ieri Maria
Elena Boschi, capogruppo di Iv alla Camera. Frate, 37 anni,

di Napoli, eletta con il M5s e poi espulsa, sta attualmente
nel gruppo Misto. Baldini, 60 anni, chirurga lombarda (è nota
per essere stata nel 2020 la prima deputata a presentarsi in
aula con la mascherina), eletta con Fdi, faceva parte ora di
Coraggio Italia. «La nostra comunità si amplia con nuove
competenze e un contributo prezioso», conclude Boschi.


